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Roma. Si lavorerà anche in
notturna: così il fronte pro-ddl
Cirinnà prova a tirare la vola-
ta al testo sulle unioni civili
prima della pausa estiva. Dal-
la prossima settimana, infat-
ti, la commissione Giustizia
del Senato si riunirà ad ol-
tranza per votare gli oltre
1.300 emendamenti presen-
tati al provvedimento. Anche
se non c’è alcuna certezza di

arrivare al voto di palazzo Ma-
dama prima di settembre -
anzi fonti parlamentari parla-
no di un approdo in assem-
blea soltanto dopo le vacanze
- si tenta comunque il colpo
di mano, schiacciando il pie-
de sull’acceleratore. La rela-
zione del Mef, inviata la setti-
mana scorsa, ha già messo ne-
ro su bianco gli oneri com-
plessivi recati dal ddl Cirinnà:

dai 3,7 milioni nel 2016 ai 22,7
milioni nel 2025. Così oggi do-
vrebbe arrivare in commis-
sione Giustizia pure il parere
della commissione Bilancio
sulle coperture economiche e
il peso cui conti pubblici del
disegno di legge.
A giungere per adesso, in
realtà, è stata soltanto la
"spinta" ideale dello stesso
padrone di casa, il presidente

del Senato Pietro Grasso. Sul-
le unioni civili «non posso non
sottolineare con forza il ritar-
do accumulato negli anni», ha
detto difatti durante la ceri-
monia del Ventaglio il nume-
ro uno di Palazzo Madama,
aggiungendo che «ormai è
giunto il tempo per ricono-
scere piena cittadinanza ai di-
ritti delle coppie omosessua-
li, prendendo atto e regolan-

do la realtà sociale del nostro
Paese». Una scelta di campo,
quella di Grasso, che non è
piaciuta al deputato di Per l’I-
talia, Gian Luigi Gigli. Su Twit-
ter, il capogruppo di Pi in
commissione Affari costitu-
zionali di Montecitorio, ha
sottolineato come «l’arbitro
Grasso non può essere in par-
tita».
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Conti e fisco
In risposta alle polemiche
sui tagli il premier fa un
nuovo annuncio sul suo
piano di riduzione fiscale.
E assicura che le imposte
sui profitti scenderanno
dal 31 al 24 per cento.
Al Senato fiducia con 163
sì: la maggioranza tiene.
Salute, rischio altri risparmi

Unioni civili, altro strattone: commissione riunita anche di notte

MARCO IASEVOLI
ROMA

a scelta comunicativa è chiara: mentre
le Regioni e le opposizioni protestano
per i 2,3 miliardi di tagli al Fondo sani-

tario varati con il decreto Enti locali, Matteo
Renzi rilancia il suo piano di riduzione fiscale
in tre anni. E si sofferma su quanto accadrà nel
2017, quando il governo, secondo le intenzio-
ni, interverrà su Irap e Ires per le imprese: «Vo-
gliamo portare il costo della tassazione sul pro-
fitto al 24 per cento, un punto sotto la Spagna.
Ora siamo al 31».
Sette punti in meno tutti di un colpo, quasi a
"spiegare" a cosa servono i sacrifici chiesti al si-
stema-salute. E a cosa serviranno i risparmi che
anche l’anno prossimo la Sanità dovrà sostene-
re in legge di stabilità per finanziare la detassa-
zione: già si parla di altri due miliardi per il 2016.
D’altra parte quella che al Senato doveva essere
una giornata tesa fila via liscia come l’olio. Il go-
verno ha chiesto la fiducia sul maxiemenda-
mento sul dl Enti locali e ha incassato 163 voti,
il quinto risultato assoluto a Palazzo Madama
in 17 mesi. E senza aver bisogno del soccorso
dei verdiniani.
Certo, i 2,3 miliardi di risparmi restano (si trat-
ta, è bene specificarlo, di un intervento già pre-
visto sui conti 2015 e passato anche per il vaglio
dei governatori). Arriveranno dall’unificazione
delle centrali d’acquisto e dalla stretta sulla dia-
gnostica in eccesso. A precisare «le condizioni di
erogabilità delle prestazioni di assistenza spe-
cialistica ambulatoriale» sarà un decreto che il
ministero della Salute emanerà entro settem-
bre, con tanto di sanzioni a chi eccede nelle pre-
scrizioni e sfora i tetti. La levata di scudi delle
Regioni (in particolare di quelle a trazione for-
za-legista, Veneto, Lombardia e Liguria) e dei
medici resta, ma ieri è stata anestetizzata dalla
tenuta della maggioranza.
All’intervento sulla Sanità Renzi nemmeno ha
fatto cenno durante il suo intervento dinanzi a-
gli ambasciatori italiani all’estero. Tutto in posi-
tivo il suo discorso. Sul piano fiscale che parte
nel 2016 con la Tasi e l’Imu e si conclude nel 2018
con i nuovi scaglioni Irpef e il bonus alle pensioni
minime. E sulla «stagione di riforme senza pre-
cedenti», come la chiama autodefinendosi «ar-
rogante» il primo ministro italiano. Anche se in
realtà la stesura della prossima legge di stabilità
non sarà tutto rose e fiori: per tenere in piedi tut-
ti gli obiettivi (prima casa senza Tasi, evitare l’au-
mento Iva, flessibilità in uscita sulle pensioni)
serviranno tagli e dati macroeconomici miglio-
ri del previsto.
Pochi minuti dopo la fine dell’intervento di Ren-
zi, Palazzo Madama inizia a votare la fiducia sul
maxiemendamento. Le preoccupazioni di lu-
nedì, quando per quattro volte era mancato il nu-
mero legale, svaniscono in fretta. E il decreto
passa. Ora deve fare un secondo passaggio alla
Camera, dove probabilmente non saranno ap-
portate modifiche. L’intervento sulla Sanità - tra
l’altro concordato in sede di esame in commis-

L
sione - non è l’unico piatto forte del provvedi-
mento. Ci sono i 530 milioni ai comuni per i fon-
di di perequazione su Imu e Tasi, la proroga fi-
no a tutto il 2015 della presenza dei militari nel-
l’operazione "strade sicure", lo stop al blocco
delle assunzioni delle maestre dei nidi comu-
nali. Altri 500 milioni sono destinati - tra le po-
lemiche - alla Sicilia in parte come risarcimenti
Irpef in parte come toppe ai buchi di bilancio. I-
noltre nel biennio 2015-2016 il ministero della
Salute potrà spendere 5 milioni per l’assistenza
medica agli immigrati in arrivo via mare e agli
stranieri che arriverano tra Expo e Giubileo.
Il decreto è diventato una sorta di "omnibus"
sul quale hanno messo la "bandierina" tanti par-
lamentari. C’è un pacchetto per L’Aquila e il si-
sma emiliano del 2012, ci sono 5 milioni per i-
stituire una zona franca nelle aree della Sarde-

gna colpite da alluvione nel 2013. C’è un inter-
vento economico per salvare il Gran premio di
Formula uno di Monza. Viene sanato anche un
fronte caldo emerso negli ultimi giorni, quello
dei lavoratori socialmente utili della Calabria
che proprio ieri hanno occupato e creato disa-
gi sulla già disastrata Salerno - Reggio: c’è un fu-
turo a breve termine per 5mila persone. Innal-
zato inoltre da 70 a 90 milioni il fondo alle Re-
gioni per i servizi per l’impiego. Spuntano anche
nuovi assunzioni. Sono 240 nell’Agenzia per il
farmaco e, soprattutto, 2.500 unità nelle forze di
polizia per garantire la sicurezza durante il Giu-
bileo. Garantiti 33,5 milioni al Lazio per le spe-
se sanitarie connesse all’evento, anche se ogni
pellegrino dovrà versare 50 euro di assicurazio-
ne per la salute.
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FONDI AL SUD
500 milioni alla Sicilia
Norma pro Lsu calabresi
Stanziati 500  milioni a favore
della Sicilia: 200 come
riconoscimento delle mancate
entrate Irpef, 100 relativi
all’attribuzione delle quote Irpef
da parte delle imprese con
impianti in regione più altri 200
circa derivanti dalla facoltà di
spalmare in 7 anni, anziché in
3, il  disavanzo globale a fine
2014. Il governo stabilizza poi i
circa 5mila Lsu della Calabria.

PER IL GIUBILEO
Pronte 2.500 assunzioni
tra le Forze di polizia
In vista del Giubileo viene
autorizzata l’assunzione
straordinaria di 2.500 unità
delle forze di polizia. Il
provvedimento prevede 1.050
unità nella Polizia e altrettanti
nei Carabinieri e 400 nella
Guardia di Finanza. È prevista
inoltre l’assunzione di 250
Vigili dei fuoco. In questo
decreto è stato assorbito poi il
testo del dl "Strade Sicure".

Scatta la neutralizzazione fiscale
per l’ingresso della Lombardia
nel consorzio "Parco di Monza",
finora proprietà indivisa dei
Comuni di Monza e Milano. La
Regione entrerà nel capitale
senza versare il 10% di
imposta di registro e potrà
impiegare 20 milioni per la
messa a norma e, quindi, per
mantenere il Gran Premio di F.1
anche dopo il 2016.

LOMBARDIA
Meno tasse sull’autodromo
Norma salva il Gp d’Italia

Il contratto degli statali

Manifestano i sindacati:
risposte o sarà sciopero

Il rapporto coi cittadini

A dicembre parte Spid,
il Pin unico per i servizi

ROMA

prire subito il tavolo per i rinnovi con-
trattuali del pubblico impiego e cambiare
radicalmente la riforma della Pubblica

amministrazione. Sono i due temi al centro del-
la manifestazione che fa seguito a mesi di mo-
bilitazione indetta da Fp-Cgil, Cisl-Fp, Uil-Fpl e
Uil-Pa per oggi dalle 10,30 davanti Palazzo Vi-
doni, sede del ministero per la Funzione pub-
blica. Saranno presenti i segretari generali delle
4 federazioni: Rossana Dettori, Giovanni Fave-
rin, Giovanni Torluccio, Nicola Turco. I sindaca-
ti del pubblico impiego «chiederanno di essere
ricevuti - si legge nella nota congiunta - dalla mi-
nistra Marianna Madia e, in quell’occasione, l’as-
sunzione di impegni certi». I sindacati quindi
chiedono garanzie «circa le risorse da stanziare

per il rinnovo e l’apertura immediata del tavolo
per i rinnovi contrattuali». Non a caso la mani-
festazione odierna avrà lo slogan : «Vogliamo il
contratto subito. I servizi pubblici non vanno in
vacanza, neanche la nostra mobilitazione».
Nel comunicato le sigle del pubblico impiego ri-
cordano anche come sia passato «più di un me-
se dalla sentenza della Consulta, che ha dichia-
rato illegittimo il blocco dei contratti, lungo or-
mai oltre sei anni». Al rinnovo dei contratti, spie-
gano inoltre i sindacati, sono legati i nodi veri per
il rilancio dei servizi pubblici. «Nodi - dicono -
che gli eccessi normativi e le tante riforme inu-
tili di questi anni non sono riuscite a sciogliere:
riorganizzazione degli enti, contenimento del-
la spesa, innovazione organizzativa, investi-
mento nelle professionalità, riconoscimento e-
conomico».

A
ROMA

ntro dicembre (forse già a novembre) i pri-
mi cittadini entreranno in possesso della
loro nuova "identità digitale". Sono pron-

te infatti le regole per lo Spid, il Pin unico che ser-
virà - per ora solo in via facoltativa - per accede-
re a una lunga serie di servizi della Pubblica am-
ministrazione: il pagamento delle tasse statali e
comunali, il fascicolo Inps, le prestazioni sanita-
rie, la mensa scolastica e così via. Con i regola-
menti tecnici resi pubblici dall’Agid, l’Agenzia di-
gitale pubblica, diventano certi tempi e funzio-
namento del Sistema pubblico dell’identità digi-
tale (Spid, appunto). Anche se la sua ideazione ri-
sale al governo Monti, è stato l’esecutivo Renzi a
spingere per il via libera. Ponendo fine così all’at-
tuale caos: oggi il cittadino-utente è costretto a ri-

chiedere una password, sempre diversa, a cia-
scuno dei fornitori di un servizio on-line. Spid è
quindi una chiave universale per entrare in tutti
i servizi. Non tutto sarà semplice, ma intanto si
parte. In ogni caso il cittadino dovrà fare richie-
sta a un identity provider, cioè un operatore che
sarà selezionato dalla Pa - a partire dal 15 set-
tembre - e iscritto a un apposito albo (Telecom I-
talia, Poste Italiane e Infocert hanno già parteci-
pato alla sperimentazione). Il provider fornirà gra-
tuitamente, per raccomandata o mail, una pas-
sword per accedere ai servizi meno personali e
privati. Per quelli più riservati, invece, il cittadino
dovrà accedere anche con una one time password
(cioè "usa e getta"), che ci arriverà via sms o ge-
nerato da una app su cellulare. A pagamento sarà
solo un terzo livello di accesso ai servizi: via smart
card con la firma digitale.
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Pietro Grasso

Il presidente del
Senato: l’art. 2 non è
intoccabile. Renzi:

chiudiamo a ottobre e
referendum a fine

2016. Oggi nasce il
gruppo di Verdini

Nuovo Senato, Grasso riapre la partita. Renzi tratta
ROMA

iforma del Senato, no a
una stretta sulle inter-
cettazioni, approvazio-

ne urgente del ddl sulla diffa-
mazione. Alla cerimonia del
Ventaglio, che si tiene alle Ca-
mere e al Quirinale prima del-
la pausa estiva, il presidente del
Senato Pietro Grasso intervie-
ne sui temi caldi dell’attualità
politica.
A cominciare dal nuovo Sena-
to. Sulle riforme – ribadisce
Grasso – serve «un accordo po-
litico alto», una vera intesa «sui
contenuti» senza che si arrivi a
una «ricerca dei singoli voti».
Ma perché questo accada si do-
vrebbe ripensare il nuovo mo-
dello di Senato che si intende
mettere in campo. Per la se-

conda carica dello Stato, il te-
sto ora all’esame della com-
missione Affari costituzionali,
può essere migliorato e su al-
cuni punti «sarà doveroso in-
tervenire senza che i tempi si
allunghino». Anche se si do-
vesse rivedere l’articolo 2 del
ddl, quello che prevede le mo-
dalità di elezione dei senatori.
La maggioranza renziana, do-
po la modifica introdotta sul
punto alla Camera, non vole-
va che la norma venisse più ri-
toccata a Palazzo Madama te-
mendo di riaprire il conten-
zioso con la minoranza Dem.
E aveva lasciato il boccino nel-
le mani di Grasso, che però
parla chiaro: è sull’articolo 2
che esiste la «contraddizione»
ed è in quella sede che questa

andrebbe sanata.
Il premier Renzi risponde in
maniera indiretta, ma decisa:
«Le riforme costituzionali sa-
ranno approvate dal Senato
entro il 15 ottobre, poi vedre-
mo se sarà necessaria una
nuova lettura. A giugno od ot-
tobre del 2016 il referendum
confermativo, che sarà un ele-
mento chiave del dibattito po-
litico». A questo punto, però, il
presidente del Consiglio cerca
il sostegno di Verdini e del suo
neo gruppo (Alleanza liberal-
popolare autonomie, che pre-
senta oggi), oltre a trattare con
Forza Italia per recuperare i vo-
ti necessari a evitare brutte sor-
prese.
La seconda carica dello Stato
ed ex magistrato antimafia, i-

noltre, si è espresso sulle inter-
cettazioni: «Lo dico da sempre:
sono un mezzo di indagine ir-
rinunciabile e indispensabile
che non va in alcun modo li-
mitato. Si potrebbe regolare
meglio la gestione delle inter-
cettazioni attraverso un’udien-
za filtro che mantenga solo
quelle utili al processo».
«Quanto alla pubblicazione del
contenuto delle intercettazio-
ni – sottolinea Grasso – occor-
re conciliare diversi principi de-
mocratici: la segretezza delle
indagini, la riservatezza della
vita privata, il diritto all’infor-
mazione». Senza considerare
un altro aspetto della faccen-
da, e cioè che «in molti casi la
diffusione illecita del contenu-
to di intercettazioni è dovuta

alla slealtà di pubblici ufficiali». 
Infine sulla diffamazione, Gras-
so afferma che il Parlamento
deve approvare «al più presto il
disegno di legge, la cui gesta-
zione è stata finora troppo lun-
ga e complicata». Il provvedi-
mento «è appena tornato in Se-
nato dopo l’approvazione con
modifiche della Camera: es-
sendo così atteso credo che an-
che questo Godot arriverà pre-
sto, ed è giusto che sia così, pur
non soddisfacendo in pieno gli
standard della legislazione eu-
ropea in merito». Grasso ricor-
da inoltre che l’urgenza è de-
terminata anche dalle con-
danne nei confronti dei gior-
nalisti.

Maurizio Carucci
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Azzollini, la mossa Pd 
«Libertà di coscienza»

ggi l’Aula del Senato vota sulla richie-
sta d’arresto per Antonio Azzollini, al-
faniano coinvolto nell’inchiesta di Tra-

ni sul crac delle case di cura "Divina Provvi-
denza". La Giunta per le immunità aveva det-
to «sì» al carcere, ma ieri il capogruppo Pd
Luigi Zanda ha preso un’iniziativa che po-
trebbe capovolgere l’esito della vicenda. In u-
na lettera inviata ai senatori del suo partito,
Zanda ha scritto queste testuali parole: «Cia-
scuno di noi esprimerà il proprio convinci-
mento, vi invito a esaminare con attenzione
la decisione assunta dalla Giunta e i docu-
menti pubblici disponibili». Insomma, libertà
di coscienza e nessun ordine di partito. Con-
siderando che i senatori in genere sono mol-
to sensibili al tema della difesa delle preroga-
tive dei parlamentari, la possibilità che Az-
zollini si salvi è più alta di quanto si pensas-
se. La "sentenza" di Palazzo Madama arriverà
stamattina alle 9.30. Ncd ieri sera lasciava tra-
pelare un certo ottimismo.
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Renzi alle imprese: nel 2017 tasse al 24%
«L’obiettivo è un punto sotto Madrid». Sì al decreto Enti locali coi tagli alla sanità


